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MANOVRE AL CENTROVenerdì 27 febbraio 1998 6 l’Unità

Telefonata dell’ex presidente al Cavaliere smorza i toni delle polemiche e alla fine è stata prodotta una nota congiunta

Tregua Cossiga-Berlusconi
Polo e Udr «cose distinte, ma alleate in futuro»

Una telefonata ed è tregua tra
Cossigae Berlusconi.E dire che,
povero Gianni Letta, lui ci si era
messo d’impegno a smussare le
asperitàdei rapporti politici, a
tentare di ricuciregli strappi. Ma
certo non puòtener dietro a tutto
e a tutti.Mercoledì sera, durante
una cena, aveva a lungo lavorato
ai fianchi del picconatore, riu-
scendo inun capola-
vorodi diplomazia.
E così si è arrivati al-
la telefonata con cui
Cossiga s’è rivoltoa
Berlusconiper evita-
re che la frattura da
tempo creatasi tra i
due potesse inqual-
chemodoricompor-
si. Una impresa diffi-
cile per i caratteri dei
personaggiche si fiu-
tano senza fidarsi re-
ciprocamente.
Un’impresa che si è
conclusa conuna tregua, non
certo conuna riappacificazione.
Ed ecco che arriva come un ful-
minea ciel sereno l’anticipazio-
nedell’intervista di Clemente
Mastella aL’Espresso incui si rac-
contano i retroscenadei famosi
vertici del Polo incasaBerlusco-
ni, da cui i protagonisti escono
praticamente fatti apezzi. «Un
colpo duro» l’hanno definita in
viadel Plebiscito cheha amareg-
giato il cavaliere, mal’haanche
fatto infuriare, confermandolo

nelladiffidenza che nutre per
certomondo ex dc. Maagli atti -
pubblici - resta la telefonata, se-
guita da una nota congiunta in
cui si dice: Polo eUdr restano co-
se distinte, uno esclude l’altrae
viceversa. Ma questo non preclu-
de ai rapporti futuri.Valea dire
che in caso di elezioni nei collegi
uninominali Polo e Udr non pos-

sono chepresentarsi uniti, pena
la sconfitta - amenoche il cen-
trodestra nonsi allei con laLega.
Durante il colloquio Cossigae
Berlusconi hanno parlato del
progetto organizzativo del cen-
trodestra. Hanno insistitoche il
territorio di caccia è - per ora - co-
mune e che quindi per non
schiacciarsi a vicenda Polo e Udr
devono rimettere nel fodero le
armi. Senzache ciò comporti al-
cunacommistione,perché - ha
insistito Cossiga - Udr e Polo re-

stano distinti. Ogni soggetto co-
stituitoda altri minori di cui bi-
sogna tener conto. Ogni altro di-
scorso è stato rinviatoal termine
della fase unodell’Udr, cioè dopo
la costituzione formale dell’U-
nione, per lacui organizzazione
sul territorio ieri sera a casa Ma-
stella si sono tenute una serie di
riunioni.
Cossiga a Berlusconi
ha espresso anche la
propria profonda
esasperazione per
l’atteggiamento di
RobertoFormigoni
che continua a tene-
re«un piede in due
staffe» purdi restare
in sella alla Regione
Lombardia.Ma si è
decisodi soprassede-
re, per ilmomento,a
possibili «ritorsioni»
che sarebberostati
incrociate, coinvol-
gendo non solo la Lombardia,
ma anche la Campania e laSici-
lia. In propositoBruno Tabacci,
uno degliuomini più vicini al
picconatore,ha spiegato che «dal
colloquio è uscita confermata la
volontà dimarciaredivisi per
colpireuniti. Per questo è spro-
porzionata e inaccettabile l’idea
di mettere in crisiquelle giunte i
cui esponenti dovessero scegliere
di aderireall’Udr». Insomma,
racconta un esponente dell’U-
nione, «alla fin fine la telefonata

è stataanche un atto di cortesia
versoFormigoni». Il quale, peral-
tro,ha tentato di spostare la riu-
nione dei gruppi Udr a dopo il
consiglio nazionaledel Cdu, in
programmaper venerdì o sabato
prossimi. Vuole, in sostanza, ve-
rificare in quella sedequanti so-
no i colleghi dipartito disponibi-
li a restare nell’alveo del Polo per

darecosì, di conseguenza, una ri-
sposta a Berlusconi. Il cavaliere,
infatti, l’altro giorno gli hadetto
chiaro e tondo: devi decidere do-
ve stare, o diqua odi làe per farlo
hai unasettimana di tempo. For-
migonici haprovato adilatare i
tempi, ma nonci è riuscito.Entro
mercoledì, dunque,dovrà sce-
gliere la staffapiù comoda e più
convenientedove infilare il suo
piede.

Rosanna Lampugnani
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LA PERIFERIA

Il fascino
dell’Udr
su Ppi e FI

Alle elezioni
le forze
potrebbero
presentarsi
unite

L’impegno
reciproco
è di evitare
rischiose
sovrapposizioni

ROMA. L’Udr di Cossiga comincia a
fare proseliti anche nell’Ulivo, se
non a livello locale, in periferia. In
Friuli Venezia Giulia. L’altra sera
Marcello Pera, Fi, incontrando An-
gelo Sanza, Cdu, gli ha detto:
«Quando mi dimostrerete che riu-
scite ad andare oltre il centrodestra
vidaròragione».ESanzasipreparaa
rispondergli: il comitato provincia-
le popolare di Pordenone in una re-
centissima riunione si è spaccato in
due. Una parte vuole restare fedele
all’Ulivo, ma un’altra metà vorreb-
be allearsi con la neonata Udr. La
notizia è apparsa l’altro giorno sul
Messaggero veneto a sei colonne e
non è stata smentita. Succede che il
14 giugno il Friuli Venezia Giulia,
dopo una legislatura che ha visto
avvicendarsi cinque giunte diverse,
andrà alle urne, con il sistema pro-
porzionale e lo sbarramento al
4,5%. Il Pds ha scelto di schierarsi
sottolepropriebandiere,mal’asses-
sore all’agricoltura del Ppi, Isidoro
Gottardo,avrebbepreferitoilvessil-
lo dell’Ulivo per poter dare un’im-
maginedicoesione, tantopiù-spie-
gaGottardo-che«DiPietroschiere-
rà il suo movimento». «Ho propo-
sto - aggiunge - di allargare l’allean-
za a quell’area che non è nel Polo,
cioè l’Udr, sullabasediunprogram-
ma locale. Anche il Pds locale ve-
drebbeconfavorequestasoluzione,
perché l’importante è escludere la
Lega che qui occhieggia a An». Su
questa linea l’ha seguito metà del
partito che, quindi, si è spaccato.
Ogni decisione è stata congelata e si
vedrà nelle prossime settimane co-
meandràafinire.

Il Ppi ha un problema grande:
conta attualmente nell’assemblea
regionale 15 consiglieri, eletti nel
93. Un risultato irripetibile perché
nel frattempo è nata Forza Italia e
più complessivamente è profonda-
mente mutato il quadro politico. E
quindi ilmalesserenelPpièprofon-
do e le tentazioni di rimettere insie-
meleanimedellaDcmoltoforti,co-
me spiega un ex, Michelangelo
Agrusti, che non nasconde di guar-
dare «con molto interesse» alle ini-
ziativediCossiga.

Se l’Udr tenta il Ppi altrettanto fa-
scinoesercitasuForzaItaliache,qui
piùchealtrove,èdavverounpartito
di ex dc e ex psi. Il coordinatore re-
gionale Antonione prudentemente
afferma: «C’è un grande interesse
per capire come si collocherà l’Udr,
ma nel gruppo dirigente non c’è la
volontà di prendere la doppia tesse-
ra.

Insomma, vogliamo solo sapere
sesaremoaffini,noidelPoloel’Udr,
vogliamo capire se Cossiga può es-
sere un alleato congeniale. Ma non
ho avuto segnalazioni dalla base di
prossime trasmigrazioni». Diplo-
mazia,naturalmente.

Ro.La.

IL CASO Malignità sugli ex alleati

Mastella svela i peccatucci del Polo
«Silvio? Pensa solo alle diete»
«Ero un ministro, mica un pupazzo» 27POL01AF03
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Il senatore a vita, Francesco Cossiga F.Monteforte/Ansa

ROMA. «I manicaretti, l’accoglien-
za, che servizio a via dell’Anima...».
Dopo quattro anni nel Polo, e poi
l’abbandono, a favore dell’Udr di
Cossiga,ClementeMastellapuòab-
bandonarsi ad un rimpianto tutto
gastronomico, e ad alcune impieto-
se considerazioni. Formidabili que-
gli anni, dice in sostanza l’ex Ccd,
ma solo per le leccornie servite du-
rante i vertici a casa di
Silvio Berlusconi. Per-
ché sul piano politico,
invece, c’era solo «im-
provvisazione da par-
te di dilettanti». Cle-
mente Mastella, così,
ha rivelato a un setti-
manaleunlungoelen-
co di gustosi retrosce-
nasuisuoianninelPo-
lo. E se tra i ricordi
emergonograndilodi,
sono proprio quelle ri-
servate ai camerieri di
Berlusconi: «È tutto fi-
nito, ma di quel periodo mi rimane
un solo rimpianto. L’unica cosache
invidio a Berlusconi è il suo perso-
nale, ilcuoco, icamerieri.Cheservi-
zio, che accoglienza in via dell’Ani-
ma». «Il servizio era impeccabile. I
manicarettidel cuocoMichele, l’ac-
coglienza: “Ministro qua, ministro
là”. E via tartine, cioccolatini,
champagne».PoiMastellaricordail
periodo incuiBerlusconinonlovo-
leva come ministro: «Dopo la vitto-
riadel‘94misupplicava:“Chiedimi
tutto, ma non di stare al governo”.
Finché mi so‘ scucciato: “Cavalie’,
diquestocavolodigovernononme
ne frega niente, ma se non entro, tu
non lo fai”. Troppo facile, prima
vince anche grazie ai miei voti e poi
pretende il mio suicidio politico».
Ministro, però, Clemente Mastella
lo diventò. Ma grazie a Bossi: «A un
certo punto, durante le trattative, il
Senatur dice: “Uè, ma questo è un
governo di fascisti. Chi ci mandia-
moatrattareconilavoratori?”.Così
andaialLavoro...».

Un altro problema che emerge
neiricordidiMastella,èquellodelle
fregature: «Dovevi stare appizzato
comeun condorper non farti frega-
re. Un giorno mi telefona Berlusco-
ni:“IoeFiniabbiamodecisocheBil-
lia deve diventare presidente del-
l’Inps. Ma abbiamo scoperto che il
ministro proponente devi essere
tu”. E io: «Ah, avete scoperto que-
sto. Ma andate al diavolo: che sono

io,unpupazzo?».
Un capitolo a parte riguarda le

questioni chesipotrebberodefinire
di stile: « Privilegiavano Casini per-
ché lui all’interno del Ccd era l’ala
Berlusconiana. Anche perché si ve-
stiva in modo impeccabile. Sa, il ca-
valiere pensa che uno deve tenere i
gadget giusti, mettere il coso là, co-
me si chiama? La pochette. Lui e Fi-

ni si guardano le cravatte, alzano i
pantaloni per confrontarsi le scar-
pe.Berluscaarrivavatuttobellotira-
to, Letta aveva appena spento il ca-
sco per i capelli, stavano adieta. Ioe
Casini,per la verità ci facevamocer-
te mangiate... Infatti, ci sfotteva-
no».

Alla domanda su quanto contas-
seCesarePreviti,Mastellarisponde:
«Moltissimo, anche se non ha mai
avuto un grande intuito politico.
Giocava sempre in coppia con Fini.
Quando si mettevano in testa di
convincere Berlusconi, ci riusciva-
no perfettamente. Ogni tanto arri-
vavaVittorioDotti econPrevitiera-
noscintille,battute,frecciate».

EMastella,dopoave-
re ricordato le bizze di
Ferrara, idispettidiPre-
viti a Dotti, la logorrea
diD’Onofrio,ladietadi
Letta, lastimaperPiloe
per i sondaggi e la so-
stanziale diffidenza del
Cavaliere per tutti, ri-
vela anche come anda-
rono le cose nel 1996, e
quello è il momento a
cuidatalasuaprimain-
tuizione del futuro
strappo con il Polo:
«Dopo la vittoria del-

l’Ulivo, ilPolodovevaanalizzare se-
riamente i motivi per cui i moderati
nonciavevanovotato.Nonl’abbia-
momaifattoesaperché?Questico-
noscono unsolobipolarismo,quel-
lo in cui le perdite e i profitti danno
lo stesso risultato: Berlusconi rima-
neilcapo».

L’INTERVISTA

Caligaris: «Mi trattate
come un ragazzo,
addio Cavaliere»

Del Castillo/Ansa

L’exCcd
Dovevostare
appizzato
comeun
condor,
sennòquelli
eranocapaci
di fregarmi

ROMA. Il deputato europeo di Forza Italia, gene-
rale Luigi Caligaris, ha lasciato Forza Italia. Lui
che ha fondato il movimento, ha preso carta e
penna e ha scritto una lettera a Silvio Berlusconi,
restituendo la tessera. «Non c’è nulla di persona-
le, maeroscontento da tempo. Mi trattavanoco-
mesefossiunragazzo:staizitto,faccilavorare,mi
dicevano».

Ieri a Montecitorio si era anche diffusa la voce
di un suo ingresso nell’Udr di Cossiga, ma è stato
lostessogeneraleasmentirla.

PerchéhadecisodiusciredaForzaItalia?
«Quando sono entrato, anzi quando ho contri-

buito a fondare il movimento, pensavo davvero
chefosse lavoltabuona.Berlusconimièsubitopia-
ciutomolto,c’eral’elementodellasfidaperunaco-
sanuova.

Poi sono iniziati i problemi legati all’identità del
partito, alla struttura. Abbiamo preparato quattro
riforme, ma nessuna ha funzionato, perché si è
continuato a considerare il partito come un’azien-
da: solo disciplina senza dinamiche interne. Berlu-

sconi non ha avuto il coraggio di rischiare fino in
fondocambiandolecoseall’interno».

Sidicechemoltesueproposte sianostateboc-
ciate.

«No, non sono riuscito a parlarne. Mi avessero
detto no l’avrei capito, ma non accetto l’assenza di
dialogo».

Perchéhadecisodiandarviaora?
Perché ho ricevuto l’assurda lettera dei probiviri

che mi hannoimposto di lasciare il gruppoliberale
al Parlamento europeo per rientrare in quello di
Forza Italia (cioèquello della Dc, ndr). Emi chiede-
vano anche, con un linguaggio inaccettabile, di ri-
sponderesuimieiattipolitici».

ÈriuscitoaparlareconBerlusconi?
«Ho chiesto tante volte di vederlo, ma non ci so-

no mai riuscito, perché di mezzo ci si mettono i
suoi, creando equivoci. Gli ho comunque scritto
una lettera e gli ho anche parlato per telefono. Ma
questoètutto».

Ro.La.

Alla Camera i deputati di Forza Italia bloccano le parti della Bicamerale che riguardano la sussidiarietà

Ingresso dei privati nei servizi, ancora un rinvio
La discussione sarà ripresa a metà marzo, intanto si cercherà un nuovo accordo. Difficoltà anche dai deputati di Rifondazione comunista.

Prodi al Tg1
La Rai replica
a Storace

ROMA. Dibattitodifficile, ieri, sul te-
sto della Bicamerale: sul tavolo, la
questionedelrapportopubblico-pri-
vati nella gestione dei servizi di inte-
resse pubblico. E alla fine, la Camera
ha deciso per un rinvio. L’esame ri-
prenderàametàmarzo.

La pausa di sospensionesaràutiliz-
zata per la ricerca di una soluzione
cheraccolga lapiùampiaconvergen-
zapossibile.Convergenzache,delre-
sto, è stata ricercata ieri per l’intera
giornata. Il risultato, avrebbe dovuto
soddisfare un arco di forze sufficien-
temente largo per impedire che su
questo tema s’infranga l’accordo ge-
nerale sulla Bicamerale. Rottura che
venne più volte sfiorata, nei mesi
scorsi, nel corso dei lavori della com-
missione proprio su questo argo-

mento.
Si eraanchevalutata l’opportunità

diaccantonarequestopuntoedipro-
seguire con l’esame delle altre parti
del testo. Ma Rifondazione si è oppo-
sta, ehaottenutochenessunaltroar-
ticolo fosse discusso e nessun emen-
damento votato prima di risolvere il
nodo della cosiddetta «sussidiarietà
sociale».

È quello di Fi il gruppo che, insod-
disfatto della soluzione che venne
trovata in commissione, si batte per
una modifica del testo in senso più
privatistico .

Il primo comma dell’art.56 dice:
«Nel rispetto delle attività che pos-
sono essere adeguatamente svolte
dall’autonoma iniziativa dei citta-
dini, anche attraverso le formazio-

ni sociali, le funzioni pubbliche
sono attribuite a comuni, provin-
ce, Regioni e Stato (ora bisogna ag-
giungere «città metropolitane»
ndr), sulla base di sussidiarietà e
differenziazione. La titolarità delle
funzioni compete rispettivamente
a comuni, province, regioni e Sta-
to (e metropoli), secondo criteri di
omogeneità e di adeguatezza. La
legge garantisce le autonomie fun-
zionali».

Fi vuole modificare questo testo
stabilendo una riserva a favore dei
privati che dovrebbe determinare
una sorta di limite invalicabile per
l’intervento pubblico. All’estremo
opposto, Rc chiede una riserva a
favore del pubblico e forti limita-
zioni per i privati nella gestione

dei servizi. Pds e Ppi propongono
una soluzione «aperta», nel senso
di una formula collaborativa che
non crei confini invalicabili tra
pubblico e privato ma realizzi una
presenza senza sovrapposizioni di
ambedue, a vantaggio dei servizi.

Cdu, Lega, qualche azzurro e
parlamentari singoli a titolo perso-
nale erano contrari al rinvio. C’è
stata una breve sospensione della
seduta, con riunione dei 19 e deci-
sione del rinvio. Viste le posizioni
molto rigide di Forza Italia e di Ri-
fondazione che considerano diri-
mente la soluzione che si darà al
problema per il loro voto sull’inte-
ro testo, una pausa, con tentativo
di accordo, affidato ad un pool di
tecnici, è sembrata la cosa più ra-

gionevole. Si consideri che il testo
venne approvato, in commissione,
solo dall’Ulivo, dal Ccd e dal Cdu.

Le posizioni sono, comunque,
ancora distanti. Tutte le soluzioni
presentate, compresa quella di An-
tonio Soda dei Democratici di sini-
stra, sono state ritenute insuffi-
cienti. «Allo stato - precisa il capo-
gruppo dei Ds al Senato, Cesare
Salvi - non esistono elaborazioni
che rappresentino possibili con-
vergenze. Vi sono, anzi posizioni
ancora molto diverse». «Per me -
aggiunge - è anche probabile che
tali restino fino al voto d’aula: ma
un supplemento di riflessione non
lo si può ignorare...».

Nedo Canetti

Il presidente della
Commissione di vigilanza
sulla Rai Storace ha
criticato con toni duri, ieri,
la presenza del presidente
del Consiglio al Tg1 di
mercoledì sera. Secondo
Storace, il fatto che Prodi
abbia presenziato nello
studio alla conduzione del
tg da parte di Lilli Gruber
configurerebbe una
indebita forma di
propaganda. Altrettanto
dure le repliche del
presidente Zaccaria, del
direttore del Tg1 Sorgi e
del sindacato Usigrai.


